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Tutto ha inizio e termina dentro una favola
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Le favole alle volte sono dietro le siepi di un giardino
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         	     Verdeluna     è una bambina d’undici anni, quasi dodici come dice lei.

     In     verità mancano sei mesi al compimento dei suoi dodici anni, che a suo dire     segneranno la differenza tra il mondo dei piccoli e quello degli adulti, ma     è dalla settimana successiva al compimento del suo undicesimo compleanno     che dice “quasi dodici”.

     I     bambini si sa che hanno un concetto tutto loro sul tempo, una gran fretta     di voler crescere e diventare grandi.

     Verdeluna     ha capelli neri come la notte, occhi scuri, guance tonde e rosseggianti, né     magra né grassa e nemmeno tanto alta.

     Verdeluna     ha le sue grandi passioni, passioni che a volte durano meno di una     settimana, come quelle musicali o le sue passioni sui personaggi     televisivi.

     Alte     invece molto più profonde e durature.

     Una     delle più durature è quella nei confronti di Pasquino, no, non è un amore     adolescenziale, Pasquino è il suo gatto bianco latte, un incrocio tra un     gatto soriano e un gatto comune che passava un giorno nel posto sbagliato.

     Più che     abbandonato dai suoi genitori, Pasquino fu abbandonato dal suo padrone,     almeno questo pensava la nostra protagonista.

     Verdeluna     trovò il gattino una mattina uscendo da scuola, dentro una scatola di     cartone.

     Fu     subito amore a prima vista, un amore quasi magico, sembrava che quel     gattino stesse aspettando proprio lei.

     Verdeluna     ha la fortuna di andare a scuola a pochi isolati da casa e così sin dalla     quarta elementare torna da sola.

     Vi     lascio immaginare che tipo di entusiasmo mostrarono i suoi genitori nel     vedersi arrivare la figlia con quel gattino tra le mani.

     Gettato     lo zaino sulla poltrona, cosa che mandava in visibilio sua madre     soprattutto, portò il gattino a fare conoscenza della famiglia.

     …-     Verdeluna dove hai raccolto quel mucchio di pulci? – fu, infatti,     l’entusiastico commento della madre e suo padre non fu da meno …-non     penserai mica di tenerti quella cosa in casa vero Verdeluna?...

     Ora, una     cosa è opporsi, una cosa è prendere un piccolo gattino e buttarlo fuori di casa.

     Il primo     a dare segni di cedimento fu il padre, con la frase che aprì la porta alla     capitolazione.

     -puoi     tenerlo solo per pochi giorni, ma poi lo dai via.-

     A     partire da quella fatidica sera, Pasquino andò sempre ad aspettare il papà     di Verdeluna fuori la porta, facendogli le fusa ogni volta che lui     rientrava.

     Il resto     viene da se, il gatto divenne membro della famiglia e se Verdeluna lo     trascurava erano proprio la mamma e il papà che la rimproveravano, a volte     i genitori sono proprio strani, altro che i figli.

     Verdeluna     gli raccontava tutto quello che le accadeva e quello sembrava capire ogni     sua parola.

     La     nostra protagonista aveva altre qualità, un paio in particolare rendevano     la madre felice, la prima era la sua attitudine al disordine, un disordine     di una perfezione matematica, che iniziava dal momento in cui posava lo     zaino e continuava in caotico andare.

     Guai a     rimettere a posto i libri dalla scrivania, guai a mettere in ordine il     pigiama o i vestiti, la cameretta era un affresco di Picasso dipinto dopo     una sbronza colossale.

     La madre     di questo era entusiasta e quando esternava la sua contentezza a Verdeluna     anche i vicini godevano della sua melodica voce.

     -io con     te non c’è la faccio più Verdeluna, ma lo sai dove hai messo i     calzettoni?-.

     -questo     è un campo di concentramento, non una cameretta.-.

     A dire     il vero, a volte anche Pasquino ci metteva del suo, andando a spostare i     vestiti della ragazza trasformando la ricerca in una stupenda caccia al     tesoro, ma la sua padrona era molto più brava.

     La seconda     passione era il telefono, era capace di stare al telefono le ore, tanto che     il padre aveva disabilitato il telefono di casa alla possibilità di     chiamare i cellulari.

     Questo     dopo una bolletta che era riuscita a superare l’importo della rata di     mutuo.

     Verdeluna     aveva anche due amiche del cuore Donata e Luciana, amiche con cui     trascorreva gran parte del suo tempo.

     Naturalmente,     come accade anche agli adulti, spesso tra loro litigavano ferocemente,     salvo poi rifare subito pace con dichiarazioni di volersi un bene…

     -     Pasquino! Dove sei finito gattaccio dispettoso? Oh eccoti brutto cattivo,     sempre sotto il letto a giocare con le mie scarpe. Dai che devo uscire con     Donata e Luciana.-.

     La voce     della cara mamma, con un tono leggermente alto, ma appena un filo     interruppe il dialogo di Verdeluna con il suo gatto.

     - non     pensare di uscire se prima non sistemi la cameretta, Verdeluna. -

     La mamma     si affacciò con un grosso pericoloso sorriso dipinto sul volto comparendo     sulla porta accanto alla foto di Hermione Gragger con la bacchetta magica     puntata.

     Il     sinistro accostamento fece gelare il sangue a Verdeluna, mentre il gatto     Pasquino vigliaccamente decideva di uscire dalla cameretta, strusciandosi     ai polpacci della madre passando.

     Verdeluna     sapeva perdere e così, sbuffando come un vecchio treno a vapore, iniziò a     darsi da fare.

     - e non     metterli alla rinfusa nel cassetto, perché ti spezzo le ossicine ad una ad     una, tesoro.-

     Insomma     ci volle un bel po’ di tempo per sistemare tutto, ma alla fine Verdeluna     riuscì a vedersi con le sue due amiche del cuore.

     Luciana     era la più bassa di loro tre, nera di capelli aveva sempre un gran sorriso     sulle labbra, Donata era la più alta invece e aveva i capelli più lunghi.

     Magra     come un chiodo aveva sempre dei corteggiatori, i corteggiatori non le     mancavano ma sulla qualità di questi ultimi c’era molto da discutere.

     Abbracci     e baci e scuse sul ritardo, anche le amiche avevano mamme pignole     sull’ordine e capivano perfettamente a quali atroci torture la loro amica     fosse stata sottoposta.

     Ultimi     pettegolezzi sul ragazzo più carino della scuola, alcune cattiverie sulla     più carina, l’ultima sull’idillio tra il professore di Matematica e la     professoressa d’Italiano.

     Insomma     le solite cose,sino all’idea di Verdeluna, un’idea che le era sembrata     molto strabiliante in quel momento.

     -sabato     con i miei andiamo a Pescocostanzo nel parco nazionale d’Abruzzo dai venite     anche voi? Faccio telefonare dalla mia mamma alle vostre mamme.

     Dai che     nella nostra multipla ci entriamo.-

     La prima     a parlare fu Donata.

     - uhm     non so se papà mi ci manda, ma se ci parla tuo padre e se ci viene anche     Luciana forse mi ci mandano.-

     Anche     Luciana disse più o meno la stessa cosa.

     Non fu     impresa facile convincere i genitori delle sue amiche, oltretutto il padre     di Verdeluna non mostrava un eccessivo entusiasmo alla prospettiva di dover     avere sua figlia moltiplicata per tre, la cosa voleva dire lo stereo che     avevano nella casa di paese moltiplicato per tre volte, ma almeno con tutte     quelle donne per casa avrebbe avuto tempo per se e non sarebbe stato     costretto ad aiutare sua madre nelle faccende di casa.

     Verdeluna     notò l’attrezzatura da pesca dietro i sedili, segno che avrebbe provato ad     andare a pesca nel parco, cosa non facile con tutti i permessi necessari.

     Insomma     sarebbe stato un bel weekend, non immaginava quanto sarebbe stato diverso     quel weekend.

     Pescocostanzo     ha un piccolo parco all’inizio del paese. Sul prato i piccoli vanno a     giocare a pallone, quelli più grandi quando possono invece vanno al campo     di calcetto appena fuori del paese.

     Pescocostanzo     è un bel paese d’Abruzzo situato all’interno del parco. Si riempie     d’inverno nei periodi festivi e soprattutto quando è possibile andare a     sciare.

     D’estate     molti vengono a trascorrervi le ferie, sia i coloro che sono andati via,     sia veri e propri turisti attirati dalla tranquillità dei luoghi e     dall’aria buona.

     Verdeluna     e le sue amiche erano al parco con il cugino Ottavio, quando Pasquino     decise di allontanarsi quatto, quatto verso una stradina che     portava fuori del paese.

     - Ma     dove va quello scemo?-

     Strillò     la ragazza.

     - Dai     ragazze aiutatemi a riprendere quel matto di un gatto. Ci sono cani grandi     e grossi in paese oggi e poi nei boschi potrebbe fare brutti incontri.-

     Correndo     avanti alle altre, Verdeluna vide che Pasquino si infilava sotto una siepe     piena di spine.

     La cosa     che la colpì fu la presenza di un bel gruppo di grossi asparagi bene in     vista davanti a quella siepe.

     Con     tutti quelli che ne andavano in cerca strano che…

     Riuscì a     trovare un passaggio e aiutò Donata e Verdeluna a passare.

     Ottavio     aveva deciso di andare a giocare a calcetto con gli amici, maschi, sempre     la palla nella testa.

     Erano a     stento riuscite ad attraversare quella siepe quando videro uno strano     assurdo personaggio.

     Seduto     su una roccia un ragazzo con i lunghi capelli ricchi e biondi le stava     osservando.

     Rideva     beffardamente e aveva un’aria, un’aria vagamente familiare, soprattutto per     Verdeluna.

     A     Verdeluna quel tipo stava proprio antipatico, invece Donata lo stava     guardando in un certo modo.

     Luciana     osservava le sue due amiche, come le conosceva bene, come riusciva a     capirle senza parlare.

     Il     ragazzo iniziò ad arrampicarsi sull’albero.

     -     Buongiorno.- iniziò Verdeluna. – ha mica visto passare un gatto da queste     parti? Un bel gatto tutto pieno di peli e.-

     Quello     era salito su un albero messo i piedi su un ramo e a testa in     giù sfiorava la testa di Verdeluna.

     La     guardava con una espressione buffa e sia Donata che Luciana iniziarono a     ridere come matte.

     La     ragazza invece si sentì presa in giro e gli uscì una macchia rossa vicino     al naso.

     Era una     specie di reazione allergica, tutte le volte che si arrabbiava sul serio,     Verdeluna aveva questa macchia sulla guancia.

     Sua     madre la aveva notata per prima, le succedeva da quando era piccolissima.

     A volte     ci scherzavano su, ma quando spuntava la macchia Verdeluna sbottava.

     Nessuno     poteva poi fermarla.

     - senti     coso, non hai la lingua? Te l’ha mangiata il mio gatto? Hai visto o no il     mio gatto?-

     Per     tutta risposta quel tipo sollevò le spalle e fece una faccia buffa     dispiaciuta.

     Quelle     due disgraziate di Donata e Luciana ridevano sino alle lacrime e Verdeluna     era sul punto di farlo anche lei, ma quel tipo la esasperava troppo, per     cui girò le spalle e disse alle sue amiche.

     - questo     non capisce nulla, lasciamolo perdere e andiamo a cercare il mio povero     Pasquino.-

     Detto e     fatto si mise in cammino su quello che sembrava un sentiero e a tratti     urlava.

     -     Pasquino, brutto gattaccio, dove sei? Esci. -

     Si era     un sentiero e si stava allargando, Verdeluna faceva finta di nulla ma era     preoccupata.

     Quei     posti non li conosceva, così come non conosceva quel tipo strano, sua madre     diceva sempre di stare attenta alle persone che non conosceva.

     A dire     il vero sua mamma le diceva di stare attenta a tutto, cosa ben diversa da     suo padre che almeno in questo non rompeva più di tanto.

     Però in     paese ci si conosce tutti, quello non lo aveva mai visto, doveva essere uno     straniero, magari veniva dalla città.

     La città     per gli abitanti di Pescocostanzo è Sulmona, certo un bel paese, anche     importante, ma di certo non una metropoli.

     Le tre     ragazze procedeva sul sentiero, chiamando il gatto.

     Il tipo     strano le seguiva a distanza, camminando in modo strano, quasi saltellando.

     Improvvisamente     quel piccolo bosco svanì e davanti ai loro occhi apparve un paesino in cima     ad una collina.

     Un     paesino tutto colorato, e con colori diversissimi tra loro.

     Un     accostamento assurdo di rossi con celesti o viola.

     Eppure     l’aspetto era piacevole alla vista.

     Un     cartello avvertiva Bislacchia, paese gemellato con Fiordiloto e     una bandiera mai vista sotto questa indicazione.

     Poco più     avanti un cartello di benvenuto, un cartello con una scritta incredibile.

     “Benvenuti     a Bislacchia” paese di Fina la principessa triste.

     Mentre     Donata e Luciana guardavano con curiosità la scritta e lo stesso paese     sulla collina, Verdeluna non era incuriosita era del tutto sbalordita, la     sua bocca era spalancata e una mosca la stava per scambiare per una calda e     comoda caverna.

     Bislacchia,     di questo Verdeluna ne era certa, non esisteva.

     Le tre     amiche iniziarono ad avvicinarsi al paese, accorgendosi che era protetto da     robuste mura bianche.

     Mura     sormontate da merli a coda di rondine, anzi no erano a forma di partesi     tonda, mai visti merli così.

     Per una     attimo ripensarono al film “Non ci resta che piangere”.

     Per un     attimo le tre ragazze pensarono di essere finite nel passato.

     Il     portone era aperto, ma due guardie vestite quasi da guardie svizzere, con     un abito verde pisello, facevano la guardia ai lati di esso.

     Stavano     per avvicinarsi, quando sentirono il suono di Lady Madonna dei Beatles.

     Le tre     ragazze si guardarono attorno, ma nessuna delle tre capiva la provenienza     di quel suono.

     Luciana     però sentiva un vibrare strano nella tasca dei jeans.

     Avevano     dimenticato di avere i cellulari, ma anche se gli fosse venuto in mente a     sentire quel suono nessuna delle tre avrebbe cercato il proprio, quella     suoneria non era di nessuna delle tre ragazze.

     - se mi     avete fatto uno scherzo e cambiato la suoneria... – stava dicendo Luciana,     mentre osservava il suo cellulare.

     Numero     privato, appariva sul display, incuriosita rispose.

     -Parola     d’ordine “ le pere sono mature, le mele sono scure”- la voce dall’altra     parte era con l’esse sibilante e molto squillante. Una voce sconosciuta e     d’età indefinita.

     Anche in     questa circostanza la bocca di Luciana sembrava una caverna del tipo     ostello mosche in pellegrinaggio.

     - ma chi     era? Dicci.- Verdeluna era curiosa, ma anche Donata voleva conoscere     l’autore della telefonata.

     Nel     frattempo, quasi per un riflesso condizionato anche lei era andata a     prendere il suo cellulare.

     Nessuna     tacca, il simbolo d’assenza di segnale lampeggiava.

     Anche     Verdeluna osservava il suo e anche se aveva un gestore diverso, anche il     suo cellulare dava mancanza di rete disponibile.

     Nel     frattempo, le tre giovani donzelle, si erano avvicinate alle porte del     paese e le due guardie prontamente avevano abbassato le lance.

     -parola     d’ordine.-

     Ora, che     quelle lance fossero pericolose, era cosa da dimostrare, intanto il     materiale era legno e piuttosto tarlato, ma quello che più appariva strano     era la punta.

     So che     stenterete a credermi, ma su quelle punte erano infilzate due melanzane     nere, da non confondere con le melanzane viola ad altro cucina deputate.

     Le     ragazze stavano per scoppiare a ridere, ma l’aspetto arcigno delle guardie     e lo sguardo fiero, le fecero desistere dall’esplodere in una fragorosa     risata che sarebbe potuta risultare, molto poco riguardosa dell’autorità.

     Solo che     sia Verdeluna, sia Donata, non avevano proprio idea di come rispondere     loro, Luciana, infatti, non aveva avuto tempo di raccontare il contenuto     della telefonata alle ragazze.

     A volte     Luciana aveva, come dire, piccole espressioni di sadismo e di soddisfazione     nascosta che la rendevano leggermente antipatica.

     Esiste     un termine, ma non mi si fraintenda l’uso nel senso buono, alle volte     Luciana era proprio “crepata” e dispettosa.

     Un     sorriso beffardo le si dipinse in volto, mentre pronunciava la frase “le     pere sono mature, le mele sono scure”.

     Le     guardie alzarono le lance permettendo loro di passare.

     Ora     toccava a loro tenere la bocca spalancata a mo di casa d’accoglienza mosche     madri bisognose d’affetto.

     - come     hai fatto? Diccelo subito o ti togliamo il saluto. – L’espressione di     Verdeluna era molto, ma molto determinata.

     Luciana     avrebbe voluto mantenere la suspense ancora per un po’ di tempo, ma capì     che forse non era il caso e così svelò il contenuto della telefonata alle     sue due amiche, tenendosi fuori della portata delle orecchie delle due     guardie.

     Intanto     stavano percorrendo quella che sembrava la via principale del paese.

     Doveva     essere un paese che teneva molto all’ambiente, non circolavano né macchine     né altri automezzi a motore.

     Vi erano     solo delle biciclette che passavano dal lato destro della strada, dal loro     lato destro.

     Sembrava     che tenessero la destra tutti, anche le persone a piedi.

     Non vi     era un marciapiede, ma solo un selciato di sampietrini.

     Le poche     biciclette vibravano, infatti, non era agevole circolarvi.

     La gente     sembrava vestire in un modo piuttosto eccentrico, immaginatevi     un’accozzaglia di colori nei vestiti, la più bizzarra possibile.

     Le donne     usavano indossare gonne lunghe e colorate, gli uomini pantaloni sino al     polpaccio.

     Questo     per cercare di dare un’idea, ma anche in questo ognuno faceva un pochino     come gli pareva, c’era, infatti, un vecchietto con la barba e una lunga     gonna nera e una ragazzina con un paio di pantaloncini gialli.

     Ecco la     piazzetta dove in molti erano seduti su un muretto con lo schienale a forma     di ferro di cavallo.

     Al     centro della piazza una bella fontana, che sprizzava verso l’alto un bel     getto d’acqua.

     Ai lati     tanti piccoli getti che confluivano in una vasca centrale.

     Donata     era sempre attirata dalle fontane, soprattutto adorava i pesci che spesso     nuotavano nelle vasche e così fu la prima ad avvicinarsi al bordo.

     Al posto     della bocca, spalancò gli occhi.

     Nella     fontana non c’erano pesci ma rane.

     Tante     piccole rane gialle e verdi che a turno si tuffavano da alcuni sassi colorati     messi lì a posta.

     Decisamente     era uno strano posto quello in cui erano capitate.

     Stavano     riflettendo a tutto questo quando, tutto trafelato, videro avvicinarsi lo     stesso buffo personaggio che avevano visto appena avevano passato al siepe.

     Muovendo     la testa in modo alquanto buffo, il personaggio disse:

     - la     principessa Fina vuol vedervi, subito, presto, andiamo al castello,     seguitemi, prescelte.-

     Un     parlare strano il suo, quasi con affanno, parole che uscivano quasi a     fatica da quella bocca.

     Poi,     senza dar loro il tempo di rispondere, saltellando si mise in cammino.

     Le tre     ragazze incuriosite lo seguirono.

     La     strada ora era in salita e ogni tanto alcune persone si affacciavano alle     finestre per guardarli.

     Bisbigliavano     tra loro e sorridevano, alcuni salutavano, almeno alle ragazze quello     sembrava un saluto.

     Si     toccavano la fronte e mandavano un sorriso.

     Eppure     c’era qualcosa di strano e insolito in quel paese, qualcosa che non aveva a     che fare con i suoi abitanti o con il paesaggio.

     Non era     nemmeno la mancanza di automezzi, mancava qualcos’altro che nessuna delle     tre si riusciva a spiegare.

     Uno     strano gong ripetuto interruppe i pensieri delle ragazze.

     Il gong     sembrava provenire dalle tasche di Donata, poi si interruppe.

     Donata     guardò il suo cellulare, era arrivato un messaggio, ma accidenti quando mai     aveva messo un gong di avvertimento per i messaggi?

     “     salutate la principessa toccandovi la fronte e non inchinatevi è una     offesa.”

     Il     messaggio arrivava da…un numero assurdo 00000.

     Donata     riferì alle sue compagne quanto aveva ricevuto.

     - certo     che di misteri in questo posto, forse io sto sognando e voi siete nel mio     sogno. -Disse Verdeluna.

     - Niente     affatto, sono io che sogno e voi siete nel mio sogno.- Le rispose Donata.

     - Questa     è bella, ma se sono io che sogno.- intervenne Luciana.

     La     discussione stava per degenerare quando arrivarono alla soglia del     castello.

     Anche     qui c’erano le stesse guardie in divisa verde, solo che non fecero alcuno     gesto per fermarle, anzi al loro passaggio alzarono le lance in segno di     saluto.

     Sulla     punta sembrava avessero, delle zucchine dorate, ma ormai di stranezze ne     avevano viste abbastanza e non ci facevano più caso.

     Il     castello, a prima vista almeno, sembrava un normale castello.

     Un     ingresso ampio con tante guardie che si stavano esercitando a marciare e     molta gente indaffarata.

     Ai lati     di una parete due ritratti uno di un signore molto anziano con una corona     che sembrava una coppa gelato in testa e nell’altro ritratto una donna     sorridente, anche al donna sembrava avere la stessa tarda età.

     Sbucarono     in un cortile con al centro un pozzo da cui una ragazza stava attingendo     dell’acqua.

     Alcuni     stavano portando bottiglie e altri muovevano un carretto pieno di sacchi.

     La loro     guida si era avvicinata a una signora piuttosto cicciotella dal viso dolce     e buono.

     Insieme     si avvicinarono alle ragazze.

     Salutò     toccandosi la fronte e le ragazze risposero al gesto di saluto.

     - Sono     Sara la segretaria della principessa, la principessa Fina non vede l’ora di     conoscervi. Che bello che siete qui, è tanto che vi aspettavamo.-

     Senza     dare tempo alle tre ragazze di rispondere prese per mano Verdeluna e iniziò     a salire le scale.

     La     stanza della principessa era coloratissima e piena di luce.

     La     principessa Fina le aspettava al centro del stanza con un dolce sorriso sul     volto.

     Una     donna sui quaranta era la principessa.

     Capelli     neri e lisci, molto magra, un sorriso triste, pelle olivastra con degli     occhi dal colore indefinibile.

     Una     principessa molto dolce dall’aspetto e molto malinconica, ma che le accolse     con un sorriso.

     Stavano     per inchinarsi quando si ricordarono del messaggio e si limitarono a     toccarsi la fronte.

     -     Benvenute nel nostro mondo ragazze prescelte, che la vostra magia possa     aiutarci e che possiate trovarvi come a casa vostra nel mio mondo.

     Immagino     che vogliate sapere molte cose da me.-

     Mentre     parlava si muoveva e con un gesto della mano invitò a sedere su delle     poltroncine di vimini le protagoniste, Sara e persino lo strano personaggio     che le accompagnava.

     Questo     ultimo però si accomodò su dei cuscini che erano poggiati a terra.

     - Si     molte cose volete sapere da me e vedo dai vostri volti che vi ho     incuriosito ancora di più.

     Ho due     figli maschi e il piccolo ha la vostra stessa età, eppure voi dimostrate     molto di più dei vostri anni.-

     Le tre     ragazze non proferivano parola, erano affascinate dal tono della     principessa e dai suoi modi gentili.

     Le     parola magia e nostro mondo erano le cose che più di tutte volevano uno     risposta quasi immediata.

     La     principessa però iniziò da tutta altra cosa.

     - Noi     non possiamo entrare nel vostro mondo, almeno non come potete farlo voi     senza trasformarvi.

     Quando     ci accade, molto raramente di accedervi, voi non vi accorgete di noi.

     Anche di     questo dovremo parlare, come dei pericoli che ci sono ad attraversare le     soglie segrete.-

     La     principessa ebbe un lieve sobbalzo e guardò verso la porta interrompendosi.

     Un uomo     era infatti entrato in quel momento.

     Un uomo     alto con capelli radi e ricci, robusto e con un paio di folti baffi scuri.

     Guardò     le ragazze senza salutarle e guardò con evidente disappunto la loro guida.

     Verdeluna,     Luciana e Donata ebbero un senso di antipatica verso quella persona,     antipatia che sembrava essere ricambiata da indifferenza.

     - Fina,     ne hai per molto? Dopo che hai finito con queste bambine passa da me perché ho     bisogno di parlarti.-

     Il tono     della voce dell’uomo era aspro, duro nessuno spazio ai sentimenti.

     Le     ragazze erano diventate rosse, quell’uomo le aveva chiamate bambine e dire     che avevano quasi, quasi dodici anni e facevano la prima media, altro che     bambine, che persona antipatica.

     Dette     queste parole uscì senza nemmeno aspettare la risposta della principessa.

     Le mani     di Fina giocherellavano con la gonna colorata, evidente segno di imbarazzo.

     Verdeluna     avrebbe giurato, che la donna stava facendo di tutto per non piangere.

     Si     schiarì la voce e si rivolse di nuovo alle ragazze.

     -     Iniziamo da una cosa per volta.

     Voi     siete arrivate nel nostro mondo non per caso, sono stata io che vi ho     chiamato e di questo sin da ora vi chiedo scusa. –

     -     Guardi.- iniziò Verdeluna. – si sbaglia, noi siamo arrivate nel suo mondo     solo perché io avevo smarrito il mio gatto, Pasquino.

     Si era     ficcato sotto una siepe e noi siamo andate a cercarlo, forse voleva     chiamare qualcun altro, non so, forse si sbaglia principessa.

     Noi     siamo solo tre ragazze capitate per caso.-

     Sia Sara     che il loro accompagnatore a queste parole scoppiarono in una fragorosa     risata.

     In     particolare l’accompagnatore sghignazzava e si rotolava per terra come un pagliaccio.

     - E’     molto che hai un gatto Verdeluna? -

     - alcuni     mesi maestà, principessa non so come chiamarla. Pochi mesi ma ci sono molto     ma molto affezionata.-

     - Bene     ragazze, vogliate un attimo scusarmi, ma è meglio che raggiunga mio marito     per vedere di cosa ha bisogno, è una gran brava persona se non si arrabbia     e bisogna sempre rispettare il proprio marito. A presto.-

     Per     educazione le tre ragazze si alzarono per salutare e si rimisero a sedere     subito dopo.

     Luciana     borbottava qualcosa tra se e se, scuotendo la testa.

     - Ma     certo, ecco cosa c’è di diverso in questo paese, ecco cosa mi colpiva e non     capivo.

     Come     abbiamo fatto a non accorgercene tutte?-

     Le altre     due la guardavano con fare interrogativo.

     Sara la     stava guardando sorridendo mentre la guida ora era attentissima.

     Luciana     continuò.

     - nel     nostro mondo siamo così abituati a vederli, sono così diffusi che nemmeno     ci accorgiamo di loro.

     Invece     da quando siamo arrivate in questo mondo non ne abbiamo visto nessuno.-

     Si udì     un rumore fortissimo dalle stanze vicine e sembrava che qualcuno stesse     litigando.

     -     Scusatemi prescelte, ma vado a vedere se la principessa ha bisogno di me.-

     Sara     corse nelle altre stanze, sembrava molto preoccupata.

     Donata     cercò di spezzare la tensione che si stava accumulando in quella stanza.

     - ti     riferisci alle macchine? Guarda che l’abbiamo detto subito che in questo     mondo non ci sono automobili o altri mezzi di trasporto a motore.

     Non vedo     il nesso.-

     Verdeluna     scuoteva la testa, capiva che Luciana si riferiva ad altro e intanto continuava     a guardare la loro guida che ora le stava sorridendo.

     - non ci     sono ne cani ne gatti in questo mondo, se c’erano li avremmo visti. -

     - brava     Verdeluna ci sei arrivata anche tu.- Le rispose Luciana.

     - non     possiamo entrare nel vostro mondo senza trasformarci .- così ha detto la     principessa triste, poi Verdeluna continuò – da quanto tempo hai un gatto?     Ti ho chiamato io, oddio non è possibile, ecco perché avevi un’aria     familiare, Pasquino!-

     Il loro     accompagnatore ora rideva come un matto e faceva capriole per terra.

     - Scusi     tanto signorina Verdeluna, ma faccio così perché mi devo riabituare alle     mie fattezze originali, per troppo tempo sono stato un gatto e debbo dire     che mi sono anche molto divertito, solo che in questo mondo non è questo il     mio nome.

     Permetta     che mi presenti sono Dubbiolino, capitano della guardia imperiale e addetto     alla sicurezza della principessa Fina.

     Però se     a lei fa piacere può continuare a chiamarmi Pasquino.-

     Le tre     ragazze lo guardavano con un misto di incredulità, stupore, divertimento e     un senso di ubriacatura che non avevano mai provato.

     Proprio     in quel mentre Sara ritornò a trovarle in fretta e furia.

     - La     principessa si scusa, ma ha un terribile mal di testa e vi prega di     pazientare sino a domani per avere tutte le spiegazioni che meritate.

     Il     capitano Dubbiolino vi accompagnerà nel salone dove potrete cenare dopo vi     porterà alle vostre tre stanze, dove potrete riposare e lavarvi.

     Farà in     modo che tutto sia di vostro gradimento.

     Se     qualcosa non vi dovesse piacere ditelo pure, vedremo di accontentarvi nei     limiti del regolamento del regno.

     Ora vi     lascio a lui, debbo occuparmi della principessa, benvenute prescelte e     trascorrete una bella nottata, a domani.-

     Detto     questo, si portò la mano alla fronte nel gesto di saluto e sparì.

     Pasquino     invece, prese per mano Donata e fece segno alle altre di seguirlo.

     Le tre     ragazze erano così frastornate che non sapevano davvero da che parte     cominciare a fare domande.

     Il     capitano le portò in un salone, lì trovarono una grande tavola imbandita     con delle ragazze, dovevano essere cameriere, con dei vassoi fumanti.

     Mangiarono     prima una specie di brodino, seguito da alcune palle che avevano sapore di     formaggio e pomodori.

     Alla     fine una sostanza dolciastra e gialla seguita da mele e pere.

     Si erano     accorte di aver saltato il pasto di mezzogiorno, per cui era     particolarmente affamate.

     Di     solito erano piuttosto schizzinose nel mangiare, ma la magia della fame     aveva moltiplicato i sapori.

     A un     certo punto, Luciana, venne assalita da una impellente necessità e sperò     fortemente che in quel mondo vi fosse un locale adibito a quelle funzioni.

     Arrossendo     fortemente si rivolse a una cameriera, preferì evitare di rivolgersi a     Pasquino.

     - Scusi     signorina, saprebbe indicarmi un bagno? -

     La     cameriera la guardò incuriosita, cortesemente le rispose.

     - La     piscina è nel piano inferiore, ma è sconsigliabile andare a nuotare dopo     mangiato.-

     Il     dubbio era ora molto più forte ed era frammisto a terrore.

     Insomma     possibile che non avessero questi bisogni.

     - Non     debbo andare a farmi un bagno. È un nostro modo di dire, insomma dove posso     fare pipì? -

     Dicendo     queste parole la ragazza era diventata rosso fuoco.

     - Mi     scusi, non avevo capito venga che l’accompagno.-

     Per     fortuna le loro abitudine erano molto simili a quelle terrestri, fatto     salvo solo la forma di alcuni oggetti utilizzati per certe cose.

     Intanto     Verdeluna continuava ad interrogare Pasquino.

     - così     se voi entrate nel nostro mondo vi trasformate in gatti o cani? così vi     succede?-

     - Non     esattamente, rispose Pasquino. Noi di Bislacchia ci trasformiamo in gatti,     quelli di Fiordiloto in cani.-

     - come     supponevo, per questo forse non ci sono gatti o cani in questo mondo. –

     Pasquino     non rispondeva al motivo della loro presenza nel loro mondo, dava solo     indicazioni generiche su usi e costumi degli abitanti.

     Dopo che     anche Donata e Verdeluna poterono usufruire del gabinetto, finalmente     arrivò il momento di andare a letto.

     Sarebbe     stata una bella nottata e al mattino tutto sarebbe sembrato diverso, molti     dubbi sarebbero stati sciolti.

     Una     bella nottata, almeno così speravano le tre ragazze.

     Sara     accompagnò lei le tre ragazze alla loro stanza, aveva chiesto prima loro se     preferivano tre stanze diverse o una in comune con tre letti e naturalmente     scelsero la stanza unica.

     Era una     bella stanza ampia con tre lettini al centro, una grande porta finestra che     dava su un balcone con una bella tenda verde.

     Nei     quattro angoli c’erano delle luci, l’illuminazione in quel paese     era data ovunque da dei tubi che sembravano come dei neon, di forma     rettangolare.

     Su una     parete c’era un grosso specchio su quella che non si potrebbe definire     cassapanca o credenza era una specie di grosso cesto.

     I     lettini erano di tre colori diversi, uno arancione, uno prugna e uno giallo     canarino.

     Ai lati     dei lettini c’era una piccola sponda, tipo lettini da bambini, ma molto     piccola.

     I letti     erano sia in larghezza che in lunghezza più grandi dei letti dove erano     abituate a dormire le ragazze.

     Anche in     questa stanza c’era il ritratto di un bel signore anziano con accanto sua     moglie, in questo però tenevano per mano un ragazzo.

     Verdeluna     avrebbe giurato che quel ragazzo era il marito della principessa da     piccolo, stessi occhi furbi, stessa faccia antipatica.

     Sara si     diresse subito a controllare se tutte le finestre fossero ben chiuse.

     Non si     curò di tirare la tenda, dall’esterno non veniva che un soffuso chiarore,     nessuna luce artificiale.

     - per     nessun motivo, per nessuna ragione dovete aprire queste finestre durante la     notte. Nessuna ragione, ci sono cose che non conoscete del nostro mondo.-

     Mentre     diceva queste parole, una piccola luna stava sorgendo in un cielo notturno     pieno zeppo di stelle, così fitte che in alcuni punti formavano una specie     di nebbiolina.

     Le     ragazze stavano guardano lo spettacolo notturno, quando accanto alla prima     piccola luna ne sorse una seconda ancora più piccola.

     Se fino     ad allora avevano dei dubbi di trovarsi ancora a Pescocostanzo, ecco ora     quei dubbi erano del tutto svaniti.

     Quello     fuori doveva essere il parco, alcuni alberi mandavano i loro rami sino alle     finestre.

     -     bene- disse ancora Sara. – contenitore sotto lo specchio trovate     da bere e degli spuntini se vi venisse fame, se invece avete problemi e     avete bisogno di aiuto, basta che tirate questa fune sopra la porta.-

     Così     dicendo indicò una funicella dorata che pendeva accanto alla porta.

     Salutò     con la mano sulla fronte e stava per uscire quando Verdeluna lanciò un     urlo.

     Verdeluna     guardava qualcosa tra i letti, Donata e Luciana accorsero per vedere cosa     ci fosse e urlarono a loro volta.

     Sara     invece non sembrava scomporsi affatto.

     -     scusatemi, sono una stupida, dimentico che venite da un altro mondo. Vi     assicuro che è buonissimo e vi terrà compagnia tutta la notte, anzi,     diciamo che vi proteggerà il sonno.

     - ma, ma     è un rospo gigante.- disse con voce indignata Verdeluna.

     Verdeluna     stava indicando infatti un bel rospo di circa un metro di lunghezza, appena     poco più piccolo di larghezza, che se ne stava in una specie di canestro in     vimini bordato di cuscini, neanche fosse un cane o un gatto.

     - un     rospostro silenzioso per la precisione, di sesso maschile. Non     preoccupatevi per lui, non salta mai sul letto e non si avvicina a voi se     non per difendervi. –

     -     difenderci da chi e da cosa? – Luciana era piuttosto arrabbiata.

     Sara     tagliò corto. – domani capirete meglio tutto, fidatevi e dormite ora.-

     Così     dicendo uscì senza dare tempo alle ragazze di dire altro e chiuse la porta.

     - io     accanto a quel coso non ci dormo, dai spostiamo i letti senza svegliarlo     dal sonno, almeno mi sembra che stia dormendo.- Verdeluna sembrava la meno     disponibile delle tre alla coesistenza pacifica con quell’animale.

     Così     fecero e stanche come erano si misero subito nei loro letti.

     La luce     si stava affievolendo, la stanza stava entrando in penombra e le tre     ragazze stavano per appisolarsi quando sentirono un ticchettio sul vetro.

     Donata     si alzò per guardare cosa fosse stato.

     Intanto     al ticchettio precedente se ne era aggiunto un altro.

     Sembrava     che degli insetti stessero andando a sbattere sul vetro.

     Donata     si avvicinò per capire al causa di quanto stava accadendo.

     - Dio     mio che schifo. – Urlò.

     





















OEBPS/images/ebook_image_9303_d2ac719291100eef.jpg










